Scheda n°10
MISSIONE E’:

GUARDARE L’UOMO

CON GLI OCCHI DI DIO

Globalizzare la fraternità

Vedere, conoscere e far conoscere

La speranza che nasce dall’amore che sa condividere

Ogni tanto andavo a trovare una donna abbandonata dal marito, disoccupata, con quattro bambini di cui il più grande aveva 10 anni. Aveva cercato un aiuto presso la comunità cristiana e la risposta era venuta con una raccolta mensile di generi alimentari presentati come doni durante la celebrazione eucaristica della prima domenica del mese. Un aiuto significativo venne poi da un’adozione a distanza giunta attraverso il Centro Missionario Diocesano di Padova… Una goccia preziosa capace di alleviare la sete di quella mamma e quei bambini… A proposito di sete: come molte altre famiglie della zona  anche questa dovette forare il tubo dell’acquedotto per avere un po’ d’acqua, visto che gli allacciamenti “legali” venivano realizzati soltanto per chi poteva  pagare le bollette. 

Un giorno andai e incontrai solo i bimbi che mi dissero: “Mamma ha trovato lavoro da una signora. Fa le pulizie e prende circa 100 euro al mese”. E voi? –aggiunsi– “l’aspettiamo qui, -risposero-  giochiamo, puliamo per terra, raccogliamo l’acqua e cerchiamo qualche medicina quando qualcuno si ammala”….

Una domenica la signora mi venne incontro al termine della Messa  e mi disse: “Padre son venuta per ringraziare per quanto la comunità e gli amici italiani hanno fatto per me. Io ora sto un po’ meglio: lavoro! Vorrei che lei passasse l’aiuto che riceve, ad altri che stanno peggio di me!”. 

Io rimasi senza parole: soltanto le sorrisi, l’abbracciai e le sussurrai “Grazie!”. 

(Missionario fidei donum - Duque de Caxias – Brasile)

Scoprire le ragioni 

Fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio

 (Mc 10,17-21)
Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna? ”. Gesù gli disse: “Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre”. 
Egli allora gli disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: “Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni. 

(At 4, 32-35))

La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno. 
Dal Magistero

Testimoni dell’amore con una spiritualità di comunione (Novo Millennio Ineunte:  n. 43)

Una spiritualità di comunione 

43. Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo.

Che cosa significa questo in concreto? Anche qui il discorso potrebbe farsi immediatamente operativo, ma sarebbe sbagliato assecondare simile impulso. Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l'uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell'altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità. Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come «uno che mi appartiene», per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un « dono per me », oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper «fare spazio» al fratello, portando « i pesi gli uni degli altri » (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz'anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita.
Dagli atti del giubileo dei missionari

(ottobre 2000)

É vero che a livello politico e culturale vige l’individualismo non la persona, perché la persona è relazione, la persona intrinsecamente chiama l’altro da cui attinge e a cui dà, si è persone nella misura in cui si è recettori e donatori, io sono persona solo quando mi metto in relazione, neanche quando prego da solo perché faccio rispondere come voglio io, Dio lo manovro, diventa l’eco dei miei pensieri. Ci si rende conto  di trattare Dio anche nella preghiera come persona quando si curano si valorizzano altre persone. Si diventa persona nella misura in cui ci si confronta con gli altri, è l’altro che mi fa da specchio e mi fa capire meglio;  più l’altro è diverso da me più mi capisco: i difetti dell’altro sono prima in me, e i miei pregi sono prima dentro l’altro. Cerchiamo i pregi dell’altro perché mi aiutino a sviluppare quelli che Dio ha nascosto in me e facciamo nostri i difetti che vediamo nell’altro per correggere noi stessi E’ una vita nuova da mettere in pratica:  vivo nella misura in cui sono in comunione; mi metto in relazione per dare e ricevere. Questo ideale è ancora un sogno. Lavorare dialogicamente non vuol dire eliminare la controversia, la dialettica ma in modo da farci camminare in avanti. Il criterio dell’Amore e della Fraternità rende bello anche il polemizzare, anche lo sconfessarsi a vicenda. (…)

Il dialogo è arduo ma appunto per questo è bello, perché solo chi diventa maturo nella propria fede, nella propria identità è capace di dialogare, uno che è fragile rimarrà sempre tranquillo non entra in dialogo con gli altri per paura di perdere. Una Chiesa adulta deve essere capace di camminare sulle sue gambe, di affrontare il dialogo, anche perché il dialogo non solo suppone maturità, ma anche la produce. Divento più credente quando dialogo con i non credenti, divento più cristiano quando dialogo con i non cristiani. Chi va veramente verso i poveri riceve maggiormente del dare.

(pag.55 – Mons. Luigi Sartori)

Giudicare, valutare e discernere

Guardare l’uomo con gli occhi di Dio

Dio guarda all’uomo come una persona da amare, non come un essere da sfruttare. Questa una grande differenza fra un manager di una multinazionale e Gesù Cristo. Dio vuole che nessuno si perda per strada o venga lasciato indietro. E’ il buon pastore che lascia il gregge per andare in cerca della pecora che si è persa. Lui preferisce aspettare con pazienza chi rimane indietro, andare in cerca della pecora sperduta o ferita, perdere tempo con chi non è efficiente, perché piccolo e debole. Il suo scopo ultimo è far arrivare tutti insieme alla meta: la vita piena, il regno di pace e giustizia, di amore e verità. 

Ha costituito la sua chiesa su degli uomini peccatori e fragili. Li ha ricolmati col suo Spirito, perché avessero il coraggio di vincere la paura e l’individualismo, di lasciare tutto e mettere in comune i loro beni, per dare un esempio al mondo di come si può superare la miseria e far sì che nessuno viva nel bisogno.

Gesù fissa lo sguardo sull’uomo ricco e lo ama prima ancora di indicargli la strada dell’amore che sa condividere. Vuole che anche noi abbiamo il coraggio di guardarci negli occhi ed amarci per quello che siamo, prima ancora di programmare qualsiasi attività familiare, parrocchiale, missionaria. Ci spinge ad avere il suo stesso sguardo; Lui che in mezzo a una folla sapeva riconoscere la persona che aveva bisogno di lui; in mezzo a una marea di gente e di pressioni di ogni tipo sapeva soffermarsi a parlare con qualcuno… E lo faceva in modo tale che la persona non si rinchiudeva in se stessa ma cambiava anche il suo rapporto con gli altri. 

Gesù offre la sua vita e prega per l’unità di tutti, non solo per i suoi amici più stretti, i cristiani, ma per tutti coloro che attraverso la loro parola e testimonianza lo potranno conoscere… Che responsabilità! 

Globalizzare la fraternità

Non abbiamo alcun diritto di tenere per noi o di godere solo fra noi il grande dono che Gesù Cristo ci ha fatto: il dono della fede, della speranza e della capacità di amare! Dobbiamo “globalizzare la fraternità e la solidarietà”… perché il mondo creda! 

Anche la religione può essere vissuta nell’egoismo e non porterà nessuno a crescere nella fede e nella speranza se è concepita soltanto come un rapporto individuale con Dio e non ci coinvolge in un rapporto nuovo con gli altri fratelli; se non ci porta a mettere in comune altro, se non lo spazio fisico della chiesa dove ci raduniamo ognuno magari per pregare il proprio Dio.

Si tratta di passare dal “venite” all’ “andiamo”, dal “cosa l’altro può fare per me”, al “cosa posso fare io per l’altro”… e questo non solo personalmente, ma anche com’unitariamente, come chiesa “casa comunione”, “segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità dei tutto il genere umano”.

In un mondo che ha globalizzato l’economia attorno agli interessi di pochi gruppi e paesi escludendo sistematicamente i deboli, i poveri, quelli che non sanno stare al passo coi tempi (!?) Ripartire dall’ottica di Gesù, cioè dagli ultimi e dagli esclusi non è facile, ma è l’unica via da percorrere per annunciare il regno e ridare speranza al mondo d’oggi. E’ la via della ricerca del bene comune e non del bene mio o del mio clan.

Così pure è fondamentale combattere ogni logica di efficienza ed arrivismo ad ogni costo; logica che esalta l’individualismo e il successo personale a danno di ogni esperienza comunitaria. E’ significativo che crescano di più fra i giovani le compagnie della moto o della macchina e diminuiscano i gruppi associativi ecclesiali… Per chi vuole far qualcosa di serio spesso si offrono proposte “mordi e fuggi” che coinvolgono attorno a iniziative sporadiche, magari emotivamente cariche, ma non impegnative nel tempo. 

Gesù ci rilancia sempre verso un orizzonte lontano, ma visibile da qualsiasi angolo della terra: l’orizzonte dove risplende l’arcobaleno della pace frutto della giustizia e della verità, della libertà e dell’amore, i quattro pilastri di quella casa dentro la quale Dio vuole possano abitare tutti i suoi figli (cfr. Pacem in terris).            

Tocca a noi!

Proponiamo alcune piste di impegno per guardare l’uomo con gli occhi di Dio e per globalizzare la fraternità e l’amore che Gesù Cristo è venuto a portare sulla terra e che vorrebbe fosse già acceso!

Come individuo:  

· Esci dal tuo guscio e cerca il dialogo con i tuoi vicini di casa e con chi senti più estraneo a te.

· Ama tutti e lancia ponti anche chi non ti dice un grazie, chi ha un accento o il colore della pelle diversi, chi è della tua stessa razza e chiesa, ma “non ti va giù”. 

Come gruppo missionario:

· Mantenete vivo il legame con chi soffre, vicino o lontano; fategli sentire lo sguardo amorevole e misericordioso di Dio e il calore della vicinanza fraterna di chi ama davvero. (visite, lettere, aiuti materiali, ecc…). 

· Spendete tempo ed energie per ricordare a tutti (dai piccoli ai grandi) le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dell’intera famiglia umana, dei poveri soprattutto (riviste, cartelloni, testimonianze, e –perché no- alcuni siti alternativi come: www.unimondo.org; www.misna.org    

· Promuovete  iniziative che faccia uscire la comunità allo scoperto, soprattutto in direzione di chi si è perso per strada, dei più disagiati economicamente e spiritualmente, e dei più lontani geograficamente e culturalmente. 

· Divulgate la globalizzazione della solidarietà attraverso il commercio equo e solidale e le campagne di boicottaggio nella stessa direzione. 

Come parrocchia:

· Coltivare i rapporti interpersonali, le iniziative che facciano crescere la comunione e la corresponsabilità fra i membri della comunità.

· Favorire  l’apertura e la collaborazione verso tutte le realtà ecclesiali e della società civile che vogliono creare “legami forti” ricollocando al centro i più deboli e valorizzando il “capitale umano” che ogni persona e gruppo sono.

Approfondire

Qualunque sia la tua condizione di vita

pensa a te e ai tuoi cari,

ma non lasciarti imprigionare nell’angusta cerchia

della tua piccola famiglia.

Una volta per tutte adotta la famiglia umana!

Bada a non sentirti estraneo in nessuna parte del mondo.

Sii un uomo in mezzo agli altri.

Nessun problema di qualunque popolo ti sia indifferente.

Vibra con le gioie e le speranze di ogni gruppo umano.

Fà tue le sofferenze, le umiliazioni dei tuoi  fratelli in umanità;

vivi a scala mondiale o, meglio ancora, universale.

Cancella dal tuo vocabolario le parole:

nemico, inimicizia, odio, risentimento, rancore.

Nei tuoi pensieri, nei tuoi desideri e nelle tue azioni

sforzati di essere, e di esserlo veramente,

magnanimo!

(Helder Camara)

Segnaletica

Caro Papà Nostro,

Tu sei ovunque:

nell’infinito e nei cuori di ognuno.

Per il tuo nome santo

radunaci tutti nel tuo regno di giustizia.

Insegnaci a compiere sempre il tuo volere,

anche nella notte del Getsemani.

Come in cielo contempleremo il tuo volto,

così in terra fa’ che ti riconosciamo nel volto dei fratelli.

Dacci di vivere ogni giorno del nostro lavoro

e di ricevere il tuo pane eucaristico

come un’unica famiglia umana,

senza più lo scandalo di primi mondi opulenti

e terzi mondi affamati.

La tua misericordia si stenda su di noi

per quanto misericordiosi sapremo essere con chi ci offende.

Vinci la nostra tentazione di fare tutto senza di te

e resta con noi nel nuovo millennio

perché possiamo essere liberati dalla schiavitù del male.
(Padre Nostro del XXI secolo)












